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Diamanti 
accreditano 
la teorìa 
dell'estinzione 
dei dinosauri 

Un gruppo di geologi canadesi ha individuato nell'argilla di 
una zona dello stato di Alberta, ricca di resti di dinosauri, la 
presenza di minuscoli diamanti. Questa sarebbe, a loro avvi­
so, la prova inconfutabile che il regno dei dinosauri durato 
centocinquanta milioni di anni sarebbe stato interrotto bru­
scamente dalla caduta sulla terra di un asteroide, sessanta­
cinque milioni di anni fa. Nello strato sotto esame, nella val­
le dei Cervi rossi, sono stati trovati microscopici diamanti 
dello stesso tipo di quelli che si trovano nelle meteoriti che 
precipitano sulla terra. Gli studiosi hanno detto che nessun 
diamante è stato trovato nello strato inferiore e supcriore a 
quello con i resti dei dinosauri, e ciò confermerebbe a loro 
avviso la teoria già avanzata in passato che l'estinzione dei 
dinosauri sia dovuta a una collisione tra la terra e un meteo­
rite, asteroide o cometa. 
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L'esercito 
brasiliano contro 
i Sette Grandi: 
non toccate 
l'Amazzonia 

Le forze armate del Brasile 
sono disposte a scendere in 
guerra, qualora i Sette Gran­
di volessero imporre al pae­
se sudamericano la gestione 
dell'Amazzonia da parte di 
un organismo intemaziona­
le. Il tema è stato discusso 

nel corso di un vertice che si è svolto alla Scuola superiore di 
guerra di Rio de Janeiro. Dopo la riunione è stato reso noto 
un comunicato del capo di stato maggiore, generale Anto­
nio Luiz Rocha Veneu, secondo il quale -esistono indizi che 
i Sette Grandi vogliono insengnarci ad amministrare le no­
stre ricchezze, ma noi non accetteremo consigli da nessu­
no». In proposito, il capo di stato maggiore non ha smentito 
che l'esercito stia valutando l'Ipotesi - un po' farsesaca - di 
«una guerra In difesa dell'Amazzonia», già approntata nei 
suol dettagli dal generale Euclydes Figuciredo. 

Nervi 
malati 
per colpa 
di troppi geni 

Ricercatori del «Baylor Colle­
ge of Medicine» dell'Univer­
sità di Pittsburgh e dell'Uni­
versità di Antwerp (in Bel­
gio) hanno chiarito queale 
disordine genetico è respon-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sabile della malattia di Char-
" " • ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ™ ^ ^ ^ ™ cot-Marie, un morbo piutto­
sto raro che colpisce i nervi: un piccolo frammento del cro­
mosoma 17 risulta, in chi è affetto da questa patologia, du­
plicato. •Colpevole, insomma, non è la mancanza di qual­
che gene, di qualche pezzetto cioè di cromosoma - hanno 
commentato gli autori dell'indagine pubblicata sulla rivista 
•Celi» - ma l'esuberanza di geni, analogamente a quanto ac­
cade nel morbo di Down, i cui malati hanno un cromosoma 
(il 12) in più». La malattia di Charcot-Maric comincia di soli­
to in età infantile ed evolve motto lentamente, causando 
atrofie muscolari e disturbi sensitivi». 

ASydney 
congresso 
internazionale 
sull'intelligenza 
artificiate 

Oltre mille delegati di tutto il 
mondo, una ventina dall'Ita­
lia, partecipano da oggi fino 
al 30 agosto a Sydney alla 
dodicesima conferenza in­
ternazionale sull'Intelligen­
za artificiale. SI danno con­
vegno ipiù noti esperti mon­

diali in materia: dal «pioniere» Marvin Minski dei Massachus-
setto Institute of Technology (Mit). che descriverà i possibili 
progressi nel prossimi decenni, a Donald Michie fondatore 
del Turlng Institute in Gran Bretagna che Iniziò all'età di di­
ciotto anni decifrando i codici segreti tedeschi durante la se­
conda guerra mondiale. Altri esperti intemazionali discute­
ranno le Implicazioni delle ricerche in corso nel campi del 
computer e del linguaggio, della visione e della creatività, 
tutte funzioni essenziali dell'intelligenza umana. Si discute­
ranno anche le applicazioni commerciali e industriali del­
l'intelligenza artificiale in settori come le telecomunicazioni, 
la finanza, l'informazione e I trasporti. Saranno esposti gli ul­
timi prodotti, tra i quali l'attesissimo progetto giapponese di 
computer della quinta generazione. 

Saranno 
presto uccisi 
in Zimbabwe 
15.000 elefanti 

Lo Zimbabwe intende far 
uccidere circa quindicimila 
dei settantamila elefanti che 
popolano il suo parco na­
zionale, perché - sostengo­
no i responsabili dell'am-

' bientc -un cosi alto numero 
™ ^ ^ " ^ ™ " " " ^ ^ ^ ^ ^ " di pachidermi costituisce un 
serio pericolo per il paese. Secondo il vice ministro del turi­
smo e dell'ambiente, signora Tenjiwe Lesabe, lo Zimbabwe 
può ospitare non più di trentacinquemila elefanti. Gli ani­
mali in sovrannumero saranno eliminati soprattutto dalla 
valle del fiume Zambesi, nei pressi del confine settentrionale 
con lo Zambia, dove si trova la più consistente popolazione 
di elefanti nel paese. É stata la stessa Lesabe a ritirare il suo 
paese dal fronte intemazionale dei paesi contrari al com­
mercio dell'avorio. Zimbabwe, cosi come Zambia, Botswa-
na, Namibia e Malawi, ritiene che il miglior modo di assicu­
rare la sopravvivenza degli elefanti risieda nel controllo sta­
tale dell'uso delle zanne e delle pelli, a beneficio degli abi­
tanti del posto. Lo scorso giugno, i cinque stati avevano 
Creato un centro dell'Africa meridionale per II commercio 
dell'avorio, con l'obiettivo di combattere il contrabbando. 

MARIO AJELLO 

Brasile, formiche 
all'attacco 
dei microcircuiti 
• 1 SAN PAOLO Dopo i virus 
cibernetici, una nuova -plaga 
elettronica» ha cominciato a 
diffondersi dal centro del Bra­
sile: la formica dei circuiti 
stampati. Centinaia di appa­
recchi elettronici, specialmen­
te videoregistratori e compact 
disc, sono stati messi fuori uso 
a Belo Horizontc, metropoli In-
dustralc fra Rio e Brasilia, da 
eserciti di formiche che hanno 
scambiato circuiti integrati e 
microchip per formicai già 
pronti per l'uso. Il video o II 
compact attaccato dalle formi­
che, piccolissime e quasi tra­
sparenti, è da buttare nel giro 
di un mese, se non si tratta 
l'apparecchio con un prodotto 
a base di Ddt creato apposta 
da un laboratorio di riparazio­
ni della capitale dello stato di 

Minas Gerais. Vittima delle for­
michine sono soprattutto i cir­
cuiti stampati che vengono at­
taccati direttamente dalle loro 
mandibole. 

Certo, la notizia ha dell'in­
credibile. E forse fa parte di 
quelle strane leggende pseudo 
scientifiche che ogni tanto 
vengono lanciate dai giornali 
di provincia e rilanciate dalle 
agenzie di stampa, sempre a 
caccia di stranezze, soprattutto 
d'estate, L'unico precedente di 
questo tipo è quello che mise 
in scria difficoltà i costruttori 
del superacceleratore di parti­
celle statunitense SSC. nelle 
pianure del Texas. Una aggres­
siva popolazione di formiche 
giganti divorava i cavi man ma­
no che venivano posati. 

Ad Enee il seminario sulle emergenze planetarie 
Riparte la polemica sull'affidabilità del nucleare 
E Teller propone la riconversione ambientale del Sdì 

I confini del rischio 
Qual è la nostra percezione del rischio? O meglio, 
come percepiscono lo stesso rischio lo scienziato, 
l'opinione pubblica, il burocrate delle agenzie? Se 
ne è parlato ampiamente a Enee, al seminario orga­
nizzato dal professor Zichichi dedicato alle «Emer­
genze planetarie». E si sono sentite le proposte più 
varie. Da quella che pensa a nuovi acceleratori all'i­
dea di Teller di riciclare l'Sdi. 

PIETRO QIMCO 

• a ER1CE Dal cambiamenti 
climatici alla minaccia atomi­
ca, dall'inquinamento alla dif­
fusione dell'Aids, le emergenze 
planetarie sono davvero tante. 
E mille volte tante sono le idee 
che gli scienziati mettono in 
campo per tentare di affrontar­
le. Alcune sono idee geniali. 
Altre realistiche ipotesi di lavo­
ro. Altre ancora semplici bou­
tade. Il guaio è che non esiste 
un setaccio unico, accettato 
da tutti,' in grado di far passar 
le prime, trattenere le seconde 
e buttar via le ultime, Cosi, per 
separare il grano dal loglio, 
ciascuno usa un proprio meto­
do. Intessuto. è inevitabile, di 
criteri oggettivi e soggettivi. 

Non si sottraggono a questa 
regola le Idee proposte e dibat­
tute per una settimana dai cir­
ca cento scienziati che, acco­
gliendo l'invito di Antonino Zi­
chichi, si sono incontrati pres­
so il Centro Ettore Majorana 
per dar vita alla 12* Sessione 
dei Seminari Intemazionali di 
Erice dedicata, appunto, alle 
Emergenze planetarie. Alcune 
idee, passando attraverso le 
modeste maglie del nostro 
personale setaccio, si sono ri­
velate utili ipotesi di lavoro. 
Come quella di realizzare 11 
prototipo di una centrale nu­
cleare •intrinsecamente sicu­
ra» accoppiata ad un accelera­
tore di particelle (vedi sche­
da) . O come quella di costrui­
re un sistema di monitoraggio, 

• globale per ottenere un flusso 
continuo ed omogeneo di dati 
sulle condizioni ambientali dei 
nostro pianeta, utilizzando an­
che le conoscenze e le tecno­
logie acquisite nell'ambito del­
la ricerca militare sulle SDÌ, le 
Guerre Stellari. Spendere, Inve­
ce, alcuni miliardi di dollari 
per allestire una vera e propria 
SDÌ, con tanto di missili nu­
cleari pronti a colpire, per avvi­
stare e distruggere grosse e mi­
nacciose meteoriti, ci sembra 
francamente, più che un'idea 
ancora confusa, una semplice 
e (pericolosa) boutade. 

Ma al di là delle singole idee 
(e dei nostri noiosi giudizi), 
quello del «setaccio» è un pro­
blema che si pone ogni volta 
che si intende affrontare un'e­
mergenza. Il problema, tra le 
righe, è emerso anche ad Eri­
ce. E' possibile risolvere in ma­
niera «obiettiva» il nostro rap­
porto, individuale e collettivo, 
col rischio? La prima risposta, 
quella spontanea, di uno 
scienziato e, in genere, un si a 
tutto tondo. Come quelli pro­
nunciati a più riprese in questa 
settimana ericina da fisici au­
torevoli come Edward Teller, 
Tsung Dao Lee, il sovietico Yu­
ri Petrov o lo stesso Antonino 
Zichichi. In realtà chi ha svolto 
un'indagine più analitica sul 
nostro rapporto col rischio, 
sfuma la rotondità della rispo­
sta. Il «problema setaccio» non 
è facilmente risolvibile. Per 
tentare di venirne a capo dob­
biamo distinguere le tre diver­
se faccie di quel nostro contro­
verso rapporto: la valutazione, 
la percezione e la riduzione 
del rischio. 

Una rigorosa tecnica mate­
matica per la valutazione del 
rischio emersa con successo 
negli ultimi 20 è la «Probabili-
stic risk assessment». E' appli­
cata al rìschio industriale. Ma, 
almeno in teoria, può essere 
estesa ad un più generale ri­
schio ambientale. Il suo obiet­
tivo è prendere le decisioni 
giuste per rendere massima la 
sicurezza. Ebbene, sostiene su 
Science George Apostolakis 
della Università di California, 
l'applicazione della «teoria 
delle probabilità garantisce so­
lo che una singola valutazione 
sarà coerente, ma non il con­
senso tra due differenti anali­
sti. Entrambi possono essere 
perfettamente coerenti e tutta­
via trovarsi In disaccordo». La 
prova che un'analisi scientifica 
del rischio può portare a risul­
tati diversi, eppure entrambi 
coerenti, cioè validi, ce l'ha 
fornita suo malgrado Dixy Lee 
Ray, dell'«Institute for regulato-
ry science» di Fox Island negli 
Usa, quando ad Erice ha tuo­
nato contro «Il riscaldamento 
globale ed altri miti». Sulla ba­
se, sostanzialmente, degli stes­
si dati di partenza Dixy Lee Ray 
è giunta a conclusioni sul n-
schio «effetto serra» opposte ri­
spetto a quelle della stragran­
de maggioranza degli studiosi 
del clima: del riscaldamento 
globale del pianeta., non. c'è 
traccia. Come mai? Beh, evi­
dentemente il motivo è quello 
di Apostolakis: anche in una ri­
gorosa valutazione matemati­
ca del rischio la soggettività 
può essere minimizzata. Ma 
non eliminata. -

•Le centrali nucleari per la 
produzione di energia elettrica 
sono già molto sicuri. E voi 
giornalisti dovete farlo accetta­
re alla gente. Il rischio di mori­
re a causa di un incidente nu­
cleare è infinitamente inferiore 
a quello di morire in un inci­
dente d'auto.» ci ha redarguito 
Hassan Dalafi, ex rettore del­
l'Università della Scienza e del­
la Tecnologia di Teheran. Noi, 
come Edward Teller. non cre­
diamo negli assoluti. Tanto­
meno nella sicurezza assoluta. 
Tuttavia potremmo anche 
convenire con Teller (e Dala­
fi) che le centrali nucleari in 
Occidente sono, relativamen­
te, sicure. Il fatto è che, per 
quanto piccolo, esiste un mar­
gine di rischio. Ed è la gente, 
non i mass media, ad accettare 
Il (grande) rischio auto e a ri­
fiutare il (piccolo) rischio nu­
cleare. Perchè? Ma perchè la 
gente ha una percezione del ri­
schio molto diversa da quella 
di un ufficio statistico. Come 
sostengono gli americani Ri­
chard Zeckhauser (Harvard 
University) e Kip Viscusl (Du­
ke University di Durham) su 
Science, c'è un problema di vi­
sibilità del rischio. Inoltre, so­
stiene Peter Sandman, esperto 
di comunicazione ambientale, 
alla percezione del rischio 
concorrono altri fattori. La vo­
lontarietà: un rischio volonta­
rio è più accettabile di un ri­
schio imposto. La moralità: 
duemila persone morte in inci-

• I ERICE. L'obiettivo del so­
vietico Yuri Petrov e del suo 
gruppo presso l'istituto di Fi­
sica Nucleare di Leningrado 
ere. progettare una centrale 
nucleare per usi civili a •sicu­
rezza intrinseca». L'obiettivo 
dell'americano Charles Bow-
mun e del suo gruppo presso 
il «Los Alamos National La­
boratori» era quello di scova­
re un sistema per distruggere 
le scorie radioattive prodotte 
dalle centrali nucleari e desti­
nate a restare attive per mi­
gliaia e migliaia di anni. Par­
tendo da esigenze diverse e 
lavorando indipendente­
mente sono giunti ad elabo­
rare un medesimo progetto. 
Una centrale nucleare a «si­
curezza intrinseca» per la 
produzione di energia elettri­
ca accoppiata ad un accele­
ratore di particelle e che, non 
soo non produce rifiuti ra­
dioattivi di lungo termine, ma 
è in «rado anche di «digerire» 
quelli esistenti. Il progetto, 
sulla carta e nei modelli al 
calcolatore, funziona. Da ieri, 
con la dichiarazione finale 
dei Seminari Intemazionali, è 
diventato un progetto ufficia­
le del World Lab. Per il quale 
il laboratorio Mondiale chie­
derà qualche miliardo di dol­
lari di finanziamento ai go-

Un reattore 
«sicuro» 
per cancellare 
la paura 

verni di buona volontà per 
costruire un prototipo in 5 
anni. La centrale accoppiata 
all'acceleratore funziona, 
sulla carta, in maniera esatta­
mente contraria ad una cen­
trale classica. Il reattore lavo­
ra sempre al di sotto della so­
glia critica: vale a dire che 
non c'è alcuna reazione nu­
cleare a catena in grado di 
autosostenersi. Per cui, al 
contrario dei reattori attuali, 
può essere completamente e 
rapidamente «spento» quan­
do si vuole. Non c'è alcun pe­
ricolo di inerrcstabile «melt 
down»: di fusione incontrol­
labile del nocciolo. Il reattore 
infatti è costituito all'esterno 
da torio (che non è un mate­
riale radioattivo) ed acqua 
pesante, in una zona più in­
terna da torio, sali di uranio 
233 non radioattivo ed acqua 
pesante. Uno strato sottile di 
berillio contiene, infine, il 

cuore del reattore: un sempli­
ce lamina di piombo lunga 3 
metri e spessa 40 centimetri. 
Protoni prodotti ed accelerati 
da un piccolo acceleratore 
da 1,9 GeV vengono fatti pas­
sare attraverso il cuore del 
reattore, dove colpiscono la 
barra di piombo e produco­
no neutroni ad alta energia. 
Questi neutroni, a loro volta, 
colpiscono la struttura di to­
rio, provocando una reazio­
ne nucleare che libera una 
forte quantità di energia. 
Inoltre «I neutroni prodotti 
dalla fissione del torio» so­
stiene Charles Bowman «so­
no sufficienti a trasmutare le 
scorie radioattive prodotte 
nel giro di una giornata.» Lo 
dimostrerebbero i primi, par­
ziali esperimenti. Ciò signifi­
ca che anche in caso di una 
improbabile, quasi impossi­
bile, esplosione del reattore il 
fall out radioattivo sarebbe 
1000 volte inferiore a quello 
di una centrale attuale. Inol­
tre questo reattore accoppia­
to ad un acceleratore di parti­
celle potrebbe trasmutare le 
scorie radioattive prodotte 
dalle attuali centrali. «Ed in 
tutta sicurezza» assicura Pte-
rov. «La nostra centrale infatti 
può essere costruita intera­
mente sotto terra.» D Pi.Gre. 

Disegno di Mitra Divshali 

dente d'auto in Italia suscitino 
meno sdegno di altrettante 
persone morte awalenate dal 
cianuro a Bhopal, in India. E il 
ruolo dell'informazione? C< rto 
che c'è. Ma non è che un pub­
blico meglio informato corre 
più rischi. Sceglie meglio quali 
rischi tollerare. 

Ridurre il rischio è l'obicttivo 
di tutti coloro che, ad 031 li­
vello, affrontano il problema 
delle emergenze, pianeta 'ic e 
non. Una serie di sforzi, tecnici 
ed umani, vengono effettuati 
per raggiungere questo obietti­
vo. Ma al di là di quella insita 
nella valutazione e nella per­
cezione, c'è un margine di im­
ponderabile soggettività anche 
nella fase di nduzione d>:l ri­
schio. Un margine definito sia 
dall'errore umano che diil rap­
porto costi/benefici. Una pro­
va ce la fornisce sempre nd Eri­
ce e sempre suo malgrado Vlk-
tor Baiyakhtar, che per e snto 
del World Lab (Laboratorio 
Mondiale) segue l'evoluzione 
della vicenda di ChemoMl. Il 
sarcofago di cemento armato 
che ricopre il reattore es[ loso 
5 anni fa, non solo sta sprofon­
dando. E divenuto un coli bro­
do sforacchiato. I buchi stirino 
aumentando e ricoprono or­
mai un'area di almeno 1300 
metri quadri: oltre l'I* della in­
tera superfìcie del rivestimen­
to. I buchi sono causati, proba­
bilmente, sia dal fatto eie il 
sarcofago sprofonda, sia dal 
fatto che né il cemento né il 

ferro usati per costruirlo resi­
stono alla «pressione» delle ra­
diazioni. Fu progettato male a 
causa dell'errore umano. E co­
struito peggio a causa del rap­
porto costo/benefici. Furono 
impiegati 600mlla muratori, 
perchè nessuno poteva lavora­
re senza r-schio ne. pi-essi del 
reattore per oltre un minuto. 
Allo stesso modo, tentare di ri­
durre il rischio meteoriti met­
tendo in campo i laser e le te­
state nucleari di una improba­
bile Sdi ami-asteroide, oltre ad 
introdurre un nuovo fattore di 
rischio avrebbe un rapporto 
costo/benefici che per ora 
non risulta né chiaro, né favo­
revole. 

Un limile di molti scienziati 
è ritenere che le idee della 
scienza siano idee oggettive. 
Comprese quelle messe in 
campo per le emergenze pla­
netarie. In realtà esse devono 
passare attraverso svanali se-
lacci. Scientifici e non. Tutti le­
gittimi. Ttti diversi. Tutti con 
ampi margini per la soggettivi­
tà. Forse vale la pena per gli 
scienziati seguire l'appello del 
Premio Nobel per chimica 
Roald Hoffman: «non isolia­
moci in difesa di una nostra 
supposta superrasionalilà 
nell'affrontare i problemi am­
bientali. La valutazione del ri­
schio non è facile Mentre la 
sua percezione, ci piaccia o 
no, è una legittima e democra­
tica realtà » 

L'informatica nella jungla dell'apparato statale 
Difficile penetrazione del computer 
nelle strutture pubbliche 
Leggi e norme troppo vincolanti 
e difficili da superare 
Intanto il privato è più moderno 

PAOLO GALLESE 

«TaTJ Negli ultimi anni l'uso de­
gli elaboratori elettronici ha 
letteralmente invaso ogni set­
tore produttivo privato: dalle 
banche, alle assicurazioni, tutti 
hanno ristrutturato i propri uffi­
ci e la propria organizzazione 
per meglio sfruttuarc le poten­
zialità del computer. Anche 
l'apparato statale non è rima­
sto immune da questi cambia­
menti sebbene le caratteristi­
che che permettono allo Stato 
di funzionare (o di disfunzio­
nare) lo differenziano profon­

damente dal settore dei servizi 
privati. 

Per tenere dunque il passo 
con il progresso e 1 mutamenti 
della società, anche la Pubbli­
ca amministrazione si avvale 
oggi degli elaboratori elettroni-
ciTMa la razionalizzazione del­
le procedure e del lavoro cui 
l'uso dell'automazione costrin­
ge, esige modifiche molto radi­
cali, mentre lo Stato è regolato 
dalle leggi, che possono essere 
modificate solo dal Parlamen­
to: per cui non è possibile de­

rogarvi con facilità, anche se 
ciò porterebbe a un migliora­
mento nel funzionamento dei 
suol uffici e delle sue strutture. 

La (iasione di più uffici, la 
creazione di nuovi servizi, la 
creazione di nuove competen­
ze e lo loro gestione non pre­
sentano problemi insormonta­
bili in un'impresa privata. Nel­
la pubblica amministrazione 
invece, le medesime operazio­
ni divengano complicatissime 
perete ogni importante muta­
melo urta contro leggi inde­
rogabili. 

Di f-onte a queste difficoltà 
tipiche della pubblica ammini­
strazione o si rinuncia all'auto­
mazione, o si dichiarano in­
vecchiate le norme che impe­
discono il ricorso agli elabora­
tori e si sostituiscono con altre 
opportunamente formulate. 

I problemi non finiscono qui 
pcrclìi- una volta stabilito di 
awa ersi degli elaboratori elet­
tronici bisogna non soltanto 
modifcare la legislazione di­

venuta obsoleta, ma anche in­
durre gli organi legislativi ad 
una più rigorosa formulazione 
dei loro futuri progetti di legge; 
ciò per evitare che un'eventua­
le inadeguatezza del testo giu­
ridico possa poi ostacolare lo 
svolgimento automatizzato dei 
lavori amministrativi. 

Infatti perché l'automazione 
dell'apparato statale che si in­
tende informatizzare funzioni, 
è assolutamente necessario 
che la legge spieghi in modo 
logicamente corretto tutti i 
passaggi di una certa procedu­
ra amministrativa, in modo 
che sia possibile tradurli in un 
programma utilizzabile da un 
computer. Durante la realizza­
zione di questi programmi in­
formatici il problema maggio­
re viene dai casi in cui la legge 
prevede una discrezionalità 
del funzionario che non può 
essere eliminata: l'automazio­
ne può allora aiutare nel forni­
re al funzionano tutti gli ele­
menti di giudizio utili per pren­
dere una decisione. 

L'introduzione dell'informa­
tica in questo caso particolare 
tende positivamente a ridurre 
l'ambito di discrezionalità del­
l'uomo, sostituendo criteri di 
valutazione vaghi e obsoleti 
(spesso (onte di arbitrio e 
clientela) con principi più 
chiari e certi. 

Il rischio è che tali criteri di 
valutazione divengano poi 
non solo rigorosi, ma anche ri­
gidi, precludendo ogni possi­
bilità di interpretare la norma 
e, quindi, di adattarla ai muta­
menti della società. 

Dal 1981 il Provveditorato 
generale dello Stato, una sorta 
di ufficio acquisti dello Stato, 
pubblica un rapporto annuale 
che informa sulle risorse infor­
matiche dello Stato, riportan­
do tutti i dati su quali tipi di 
macchine vengono usati dagli 
apparati statali del nostro pae­
se, quali programmi, con qua­
le spesa, ecc. Purtroppo negli 
ultimi anni è stato messo in lu­
ce che gli elaboratori dello Sta­
to tendono a essere meno mo­

derni di quelli usafi nel settore 
privato; come consegu snza 
anche 1 programmi usati non 
sono all'altezza dei moderni 
impiantì dell'industria o Jslle 
banche private; le reti feltrati-
che sono accentrate a Ri) ria, 
con unità periferiche sparse su 
tutto il territorio nazionale. 
Una scelta che è provooi irri­
mediabilmente spese irrazio­
nali. 

Un rapporto del 1981 dice­
va: «L'entità della spesa e la 
sua prevalente destinazione 
configura una chiara ca'alle-
rizzazione di criteri di pn clen-
za certamente alieni da fperi-
menlazloni. Appaiono infatti 
di scarissima rilevanza li; ini­
ziative per introdurre nelle va­
ne amministrazioni vere < pro­
prie innovazioni procedurali 
offerte dal mezzo elettronico. 
Si ò guardato cioè più a U n-
produzione di procedure esi­
stenti, che all'iniziativa per la 
creazione di nuovi servizi". 

Successivamente alla (ine 

del 1984: «sostanzialnente ri­
mangono invariati i problemi 
di fondo: mancanza di cultura 
informatica, inadeguatezza 
delle struUure amministrative, 
rigidità di fronte al cambia­
mento de.le prooxlure, scarsa 
flessibilità nell'organizzazione 
del lavoro-. 

Oggi siamo all'ini; io degli 
anni Novanta, siamo alle porte 
di un Europa senza frontiere 
che ha già avviato ben sei pro­
grammi di ricerca nel settore 
dell'informatica, contenenti 
anche studi di intervento per la 
razionalizzazione di procedu­
re pubbliche. L'informatica 
può accentuare 1 poteri occulti 
e la clientela: ma, usala corret­
tamente, rende anche concre­
tamente possibile la trasparen­
za dell'amminisUazione pub­
blica, tanto spesso richiesta a 
gran voce dallo stesso mondo 
politico. Ma c'è d.iwero inte­
resse a realizzare quello «zoo 
di vetro» che forse renderebbe 
inattuabili 1 commerci disap­
provati dagli elettori' 


